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porzione dell’intervento di efficienza energetica. Capacità tecnica di rea-

lizzare gli interventi, capacità di acquisire le fonti di finanziamento fiscali 

e conto capitale e capacità di finanziare i progetti sono la sintesi delle 

proposte di servizio energia integrate in grado di consentire la realizza-

zione degli interventi di efficienza energetica in modo veloce e semplice. 

Per i condomini sono formule di contratto di servizio energia plus per la 

pubblica amministrazione si traducono in proposte di partenariato pub-

blico privato.

Ai clienti privati sono riservate proposte che, grazie all’introduzione di 

dispositivi di monitoraggio, consentono di acquisire consapevolezza e 

controllo dei consumi di energia all’interno delle proprie abitazioni. He-

raThermo, cronotermostato di ultima generazione; HeraLED, lampadine a 

basso consumo; un nuovo dispositivo per la misura e l’analisi dei consumi 

elettrici sono alcuni esempi dei servizi a valore aggiunto che completano 

l’offerta della semplice fornitura di gas ed energia elettrica, a cui si af-

fiancano HeraFastCheckUp, servizio online per il check-up dei consumi e i 

report periodici di analisi dei consumi associati alla bolletta. 

Si tratta di soluzioni per la casa, l’ufficio o il negozio che mettono il cliente 

nella condizione di conoscere nel dettaglio l’impatto delle proprie abitu-

dini di consumo e al contempo gli offrono nuovi strumenti per essere più 

efficiente nell’uso dell’energia.
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Quando si parla di ripresa del mercato delle costruzioni bisogna fare chia-

rezza. Ciò che si muove e cresce è la micro edilizia sostenuta artificialmente 

dagli incentivi fiscali per la riqualificazione e la manutenzione straordina-

ria. Settori importanti ma che non consentono una vera ripresa del settore 

edilizio. Nel Veneto le PMI che hanno una struttura organizzativa e tecnica 

dimensionata su lavori di qualche milione di euro oggi rischiano di scom-

parire di fronte alla mancanza di mercato. Resta infatti ai minimi storici 

l’investimento in nuova edilizia residenziale, in quanto è scomparsa quella 

categoria di investitori-famiglie con un reddito medio alto che costituivano 

il principale riferimento delle Pmi strutturate. La crisi infatti ha determinato 

una riconfigurazione sociale fortemente caratterizzata da una polarizzazio-

ne verso l’alto e verso il basso ridimensionando la classe media con effetti 

rilevanti sul sistema dell’offerta. A fare il mercato oggi sono soprattutto so-

cietà immobiliari o finanziarie che investono nei settori del terziario. Socie-

tà che molto spesso pongono al centro della domanda il fattore costo, con 

l’effetto di definire a monte l’ammontare dell’investimento  quasi sempre 

di molto inferiore al valore e ai reali costi necessari alla realizzazione delle 

opere. A ciò si aggiunge l’attuale situazione del sistema dell’offerta dove 

agli operatori tradizionalmente referenti di questo mercato, le Pmi strut-

turate, oggi si aggiungono le grandi imprese del territorio che, in mancanza 

del mercato delle infrastrutture, sono alla ricerca di nuove opportunità. La 

necessità di acquisire comunque lavoro per restare sul mercato e sostenere 

i costi fissi elevati porta a un’esasperazione della concorrenza e a un abbat-

timento del valore delle offerte con ribassi sempre più spesso superiori a un 

terzo del prezzo base.

Che fare? Innanzitutto ci vuole la consapevolezza che il mercato dell’edilizia 

continua a degradare e che il percorso di destrutturazione delle imprese non 

è stato fermato. In secondo luogo diventa essenziale far ripartire il mercato 

delle opere pubbliche rendendosi conto che l’attuale sistema regolato dal 

nuovo Codice degli appalti non favorisce la qualità del risultato, legittiman-

do un mercato sempre più avviato sulla strada della dequalificazione. Diven-

ta pertanto urgente una strategia di politica industriale che, modificando e 

adeguando le attuali politiche di incentivazione, rimetta al centro del siste-

ma produttivo italiano delle costruzioni un modello di impresa strutturato, 

orientando in questa direzione anche il mercato privato.
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Per un sistema integrato di infrastrutture
a basso impatto ambientale

Maggiore autonomia e strategie a lungo termine sono due chiavi per 
rendere il Veneto una regione sostenibile e con una rete viaria avanzata.

Il cambiamento che ha caratterizzato lo scenario nazionale negli ultimi 

anni per quanto riguarda le politiche infrastrutturali ha colpito in modo 

particolare il Veneto, al centro di un grande piano di rilancio soprattutto 

della mobilità stradale e autostradale, fortemente oggi ridimensionato. 

Ne abbiamo parlato con l’assessore regionale alle infrastrutture e tra-

sporti Elisa De Berti. 

“Il contesto economico e finanziario in cui ci muoviamo si è radicalmen-

te trasformato dal periodo “pre-crisi” ad oggi. Dal 2009 le condizioni del 

mercato europeo e mondiale hanno imposto una drastica rivisitazione 

delle prospettive di potenziamento della rete infrastrutturale regionale, 

così come dell’intero Paese.

La progressiva riduzione delle risorse pubbliche per le opere infrastrut-

turali, così come le difficoltà per il reperimento di capitali privati da de-

stinare alle iniziative di finanza di progetto allora programmate, hanno 

imposto una revisione delle originarie previsioni, soprattutto per capire 

quali interventi infrastrutturali sono strettamente necessari e quali no, 

e fra i primi quali hanno la caratteristica della sostenibilità finanziaria, 

oltre che del permanere del pubblico interesse. Non è un caso che la Re-

gione Veneto, ad inizio legislatura, abbia approvato la L. R. n. 15/2015 

che prevede appunto una fase di rivisitazione critica delle numerose ini-

ziative di finanza di progetto, soprattutto nel settore stradale, che ave-

vano caratterizzato il primo decennio del secolo. É una legge regionale 

che ha anticipato di poco meno di un anno una norma che poi ha trovato 

spazio a livello nazionale nel nuovo codice dei contratti. Tutto questo 

per dire che oggi la Giunta regionale sta portando avanti quelle opere, 

tanto nel settore stradale ed autostradale quanto in quello ferroviario, 

che hanno superato la prova della sostenibilità finanziaria e della ef-

fettiva presenza di un interesse pubblico forte e che, per alcune opere, 

travalica certamente i confini regionali.”

Per la sua collocazione geografica il Veneto costituisce uno snodo fon-

damentale nei percorsi di mobilità delle persone e delle merci da Ovest 
ad Est e da Sud a Nord e viceversa.Quanto conta questo quando si parla 
di infrastrutture?
“La collocazione geografica del Veneto è determinante: era ed è porta per 

l’est Europa, era ed è porta per il mercato tedesco e per l’Europa centro- 

settentrionale. Non è un caso che tre dei dieci corridoi europei principali 

passino per il Veneto; non è un caso che il Veneto sia leader nell’export in 

Italia, soprattutto per merito delle province di Treviso e Vicenza. E non è 

un caso che proprio in queste province la Regione stia realizzando quella 

che è l’opera stradale più grande attualmente in costruzione in Italia: la 

Superstrada Pedemontana Veneta, una arteria di 94,577 km per 2,258 

milioni di euro di costo di realizzazione. 

Sull’asse est-ovest non è l’unica grande opera in programma; infatti, nel 

settore autostradale stiamo procedendo, seppur per lotti funzionali e 

in base alle disponibilità del piano finanziario, alla realizzazione della 

terza corsia fra Venezia e Trieste, asse che vede oggi, così come tutta 

la A4, volumi di traffico in crescita di oltre il 3,5 per cento annuo, a te-

stimonianza che la “locomotiva” del Veneto è ripartita. E parlando del 

settore ferroviario, in questi ultimi anni abbiamo recuperato parte del 

tempo perduto per dotare il Veneto di un sistema ferroviario all’altezza. 

Per l’alta capacità nell’estate scorsa il CIPE ha approvato il progetto de-

finitivo della tratta Brescia Verona ed entro l’anno contiamo di poter por-

tare al CIPE l’analogo progetto per la tratta Verona Vicenza: dopo anni, 

la struttura dell’alta capacità in Veneto sta prendendo forma. Credo che 

sull’asse est-ovest questi siano gli obiettivi principali da raggiungere nel 

settore infrastrutturale. 

Diverso è il quadro nella direttrice nord-sud, ove a livello internazionale 

l’asse del Brennero con il suo naturale terminal sud a Verona e nell’in-

terporto di quadrante Europa, il più importante in Europa, riveste certa-

mente l’importanza maggiore. La ricerca di migliorare i collegamenti con 

le aree del nord è stato ed è un tema centrale nella politica dei trasporti 

regionale; il recente accordo con il MIT e la PAT per la prosecuzione della 

autostrada A 31 Valdastico e la sistemazione della SS 47 della Valsugana 

vanno in questa direzione, mentre rimane aperta la strada per la creazio-

ne di un collegamento diretto verso le regioni austriache, in un’ottica di 

miglioramento della accessibilità delle regioni alpine meno servite, tra 

cui parte della provincia di Belluno.”

Sempre di più si sta puntando sul “ferro”. Diventano centrali gli investi-
menti in opere ferroviarie, anche rispetto a un rafforzamento di logiche 
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intermodali: ferrovia-aeroporto/ferrovia-porto; ma anche come sup-
porto allo sviluppo turistico (interazione ferrovia-piste ciclabili). 
Quali progetti e quali risorse si stanno attivando?
“La ‘cura del ferro’ è iniziata in Veneto da tempo, sia nel settore infrastrut-

turale sia per l’erogazione del servizio ferroviario locale e regionale, di cui la 

Regione Veneto ha titolarità. Anche in questo caso dobbiamo fare i conti 

con i continui tagli del Governo sul TPL, provvedendo con fondi regionali per 

sopperire alla riduzione dei trasferimenti del FNT e per garantire il mante-

nimento della qualità del servizio; è questo uno degli obiettivi principali che 

questa giunta regionale si è posta. 

Ma, restando al settore delle infrastrutture ferroviarie, oltre all’impegno per 

l’alta capacità di cui ho già detto, vi è un costante impegno per l’ammoder-

namento della rete ferroviaria esistente, vero patrimonio della nostra regio-

ne, da ammodernare e valorizzare in tutte le sue valenze, sia per il traffico 

passeggeri regionale che per il transito delle merci, in un’ottica di trasfe-

rimento modale dalla gomma alla rotaia per raggiungere livelli di mobilità 

più sostenibile anche da un punto di vista strettamente ambientale. Il ruolo 

del porto di Venezia in questo senso è fondamentale come attrattore ed 

elemento di smistamento del traffico delle merci nell’intera regione e verso 

le altre regioni della pianura padana. 

Nel corso del 2016 abbiamo sottoscritto con RFI un Accordo quadro per la 

individuazione delle priorità sul territorio regionale, in primis un nutrito pro-

gramma di interventi nell’area dell’entroterra veneziano e nell’area centrale 

veneta dove è stato attivato il Sistema Ferroviario Metropolitano Regionale 

(SFMR), poi la prosecuzione del piano di eliminazione di passaggi a livello 

che oggi condizionano in modo importante la qualità del servizio e in terzo 

luogo un programma di elettrificazione della rete esistente ancora a trazio-

ne diesel, soprattutto nelle aree più marginali della regione, il bellunese in 

particolare. 

Oggi ci aspettiamo che a queste programmazioni condivise e alle nostre pro-

gettazioni avanzate facciano riscontro precisi impegni di finanziamento che 

devono trovare spazio nel contratto di programma fra MIT e RFI, il cui iter di 

approvazione è in fase di completamento. Analogamente ci attendiamo ri-

sposte per le progettazioni già redatte per migliorare i collegamenti ferrovia-

ri con il porto di Venezia e con l’aeroporto internazionale Marco Polo, il terzo 

a livello nazionale. Sempre nel settore ferroviario, in questo caso legato al 

turismo, abbiamo avviato una straordinaria collaborazione con Trenitalia e 

le aziende di trasporto pubblico locale per far apprezzare ai cicloturisti la 

bellezza delle nostre Dolomiti, patrimonio dell’Unesco. 

L’estate scorsa il servizio integrato treno – bus – bici ha avuto un otti-

mo successo e vogliamo proseguire su questa strada. Abbiamo poi qualcosa 

nel cassetto, qualcosa più di un sogno. Uno studio di fattibilità che nasce 

da una collaborazione con la Provincia Autonoma di Bolzano per portare il 

servizio ferroviario da Venezia a Cortina, unendo le due perle turistiche della 

nostra regione, e da Cortina sino alla Pusteria. Il disegno, in realtà, è ancora 

più ampio e coinvolge anche la Provincia Autonoma di Trento, in quello che 

chiamiamo il “Treno delle Dolomiti”, che farebbe fare un vero salto di qua-

lità, anche sotto il profilo ambientale, al turismo delle nostre montagne.”       

Sul fronte stradale siamo di fronte a un processo di riaccentramento 
sul piano della gestione e degli investimenti. Qual è la posizione della 
Regione Veneto?
“Il dato è oggettivo e inequivocabile. I principi del federalismo e di sussidia-

rietà sono stati drammaticamente abbandonati negli ultimi anni dal gover-

no centrale. Il riaccentramento delle competenze e soprattutto delle risorse 

hanno lasciato per primi gli Enti locali, Province e Comuni, sempre più privi di 

risorse. Per le Regioni non è andata diversamente, se si pensa solo alla ridu-

zione dei trasferimenti per la gestione delle strade con i Decreti ‘Bassanini’ o 

ai tagli operati nel settore del TPL. 

La nostra Regione avrebbe in sé tutte le caratteristiche per poter governare 

un processo di reale ammodernamento della rete stradale e ferroviaria re-

gionale se solo avesse una maggiore autonomia. Non a caso ha voluto con 

forza ed ha ottenuto l’indizione del referendum previsto dall’Art. 116 della 

Costituzione, convinti come siamo che, con maggiore capacità decisionale 

e maggiore autonomia finanziaria potremo intervenire in maniera più effi-

ciente  ed efficace, a tutto  vantaggio dei nostri cittadini e di tutti quelli, e 

sono tanti, che oggi frequentano il Veneto facendola essere la prima regione 

turistica italiana.”
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Dalle grandi opere alla mobilità 
sostenibile  

Il Piano mobilità della Regione Veneto punta su ferrovie e ciclovie. 

C’era una volta un grande piano di infrastrutture stradali, un piano che le-

gava il Veneto a Sud, a Nord a Est e a Ovest. Un piano che è stato in parte 

accantonato. Per ragioni diverse. In primo luogo la contrazione delle risor-

se pubbliche. In secondo luogo un ripensamento delle politiche legate alle 

grandi opere, in seguito al fallimento della Legge Obiettivo e alle verifiche 

dell’insostenibilità dei meccanismi che avevano caratterizzato progettazione 

e costruzione delle grandi opere. Tempi dilatati, poca certezza, dispersione 

delle risorse, poca trasparenza. Insomma una pluralità di cause. A cui va ag-

giunto, last but not least, un cambiamento di prospettiva rispetto ai sistemi 

di trasporto nel segno della mobilità sostenibile. Così se da un lato si è garan-

tito il completamento dei tracciati della Valdastico Sud e della Pedemontana 

e si insiste sulla terza corsia della A4 Venezia – Trieste, si è provveduto pro-

gressivamente a orientare gli investimenti verso le opere ferroviarie e verso 

una maggiore integrazione con il sistema della mobilità collegata al turismo 

sostenibile. Volendo sintetizzare si potrebbe dire che in questi anni la scelta 

di fondo è stata quella di passare dalla centralità della gomma a quella del 

ferro integrata con un ampio piano di piste ciclabili. Così in attesa che si com-

pleti la rete di Alta Velocità/Capacità da Verona a Mestre, risolvendo il nodo 

di Vicenza, si decida cosa fare per il collegamento ferroviario con l’aeroporto 

Marco Polo e si definiscano le strategie da parte dell’Autorità portuale di Ve-

nezia, l’attenzione della Regione si sposta sul completamento e il progressi-

vo efficientamento del Sistema metropolitano ferroviario regionale (SMFR) 

e sulle infrastrutture necessarie a dare una risposta alla crescente domanda 

del cicloturismo.

Il Sistema metropolitano ferroviario regionale (SMFR)
Come si legge in un documento della Regione Veneto, tra i principali obiettivi 

degli ultimi anni, vi è stata la riduzione del deficit di infrastrutture di tra-

sporto. E nell’ambito di una riorganizzazione finalizzata a un sempre miglior 

utilizzo del trasporto su ferro, “un posto di assoluto rilievo è dato dall’atti-

vazione del Sistema Ferroviario Metropolitano Regionale (SFMR). median-

te il quale si intende non solo migliorare le prestazioni del modo ferroviario 

nell’area centrale veneta, ma soprattutto comporre un sistema di trasporto 

col più alto livello di complementarietà tra ferro e gomma, in grado di ridurre 

di EMANUELE 
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significativamente la congestione delle strade, l’inquinamento atmosferico e 

acustico e l’incidentalità, garantendo collegamenti veloci, confortevoli e sicu-

ri tra la residenza, il luogo di lavoro, di studio o di svago.”

Attraverso la creazione di un nuovo sistema di trasporto integrato, esteso a 

tutto il Veneto, concettualmente simile a quello delle metropolitane urbane, 

la Regione intende garantire buoni livelli di mobilità della popolazione in un 

contesto territoriale a struttura policentrica; migliorare la qualità dei servizi 

regionali di trasporto collettivo in modo da renderli attrattivi per qualità e 

livelli di servizio e competitivi con il trasporto individuale; contribuire al con-

tenimento dei livelli di inquinamento atmosferico ed acustico generati dalla 

mobilità; aumentare la sicurezza del trasporto garantendo collegamenti ve-

loci, affidabili e sicuri. L’integrazione ferro/gomma secondo il piano regio-

nale dovrebbe funzionare attraverso la rete ferroviaria che deve assicurare 

il collegamento rapido e frequente tra i centri urbani, mentre al trasporto su 

gomma (auto private e trasporto pubblico) è demandato il collegamento tra i 

nodi ferroviari e gli insediamenti diffusi sul territorio. L’efficienza del sistema 

si basa su una metodologia innovativa che, partendo dalla individuazione dei 

bisogni e delle esigenze di mobilità generate dal territorio, attuali e futuri, 

ha individuato un piano dei servizi di trasporto in grado di soddisfarle, attra-

verso un approccio di forte contestualizzazione socio-economica, territoriale 

ed ambientale. Secondo la Regione una volta completato il SFMR “porterà 

ad una riduzione di 45 milioni di utenti l’anno sulle strade, di 9 milioni sugli 

autobus, e un conseguente incremento di 54 milioni di utenti l’anno sulle 

linee ferroviarie.” Ma per raggiungere questi obiettivi sono ad oggi necessari 

una serie di interventi volti a migliorare l’efficienza della rete, eliminando le 

attuali strozzature e raddoppiando alcuni binari; operando la ristrutturazione 

di alcune stazioni e creandone di nuove in punti strategici del territorio; elimi-

nando quasi tutti i passaggi a livello esistenti sulle linee. Così come si rende 

necessario un ulteriore miglioramento quantitativo e qualitativo dell’offerta 

di convogli ferroviari con caratteristiche metropolitane, realizzata anche tra-

mite acquisizione di nuovo materiale rotabile. Complessivamente si tratta 

di 37 nuove fermate e stazioni; 162 interventi di adeguamento di fermate 

esistenti; 407 soppressioni di passaggi a livello, nella maggior parte dei casi 

mediante sottopassi o cavalcaferrovie. Un fattore importante nello sviluppo 

e nel miglioramento in termini di servizi del SFMR è costituito dalla conso-

lidata collaborazione fra la Regione Veneto e il Gruppo FS, RFI S.p.a., così 

come nel potenziamento della rete ferroviaria regionale. Nel recente Contrat-

to di programma fra MIT e RFI infatti sono state inserite opere importanti 

come il raddoppio della tratta Maerne Castelfranco sulla linea per Trento, il 

nuovo ponte sul Brenta a Vigodarzere in provincia di Padova, l’elettrificazione 

di varie tratte nella zona pedemontana e nel bellunese.
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L’incremento del turismo passa per le ciclovie
Con il potenziamento del SFMR si riduce il tempo di percorrenza dei resi-

denti e si migliora il servizio anche per i turisti che fanno del Veneto la pri-

ma regione in Italia per presenze, arrivi, indotto economico proveniente dal 

turismo. Lo sviluppo turistico costituisce infatti uno degli assett principali, 

insieme alla produzione industriale e ai servizi, che contribuiscono alla co-

struzione del PIL regionale. E la mobilità e la qualità delle infrastrutture ne 

sono un fattore nevralgico. In questo ambito, una delle grandi novità è la 

crescita della domanda di cicloturismo. Del resto entrambe queste modalità 

costituiscono due pilastri delle politiche per migliorare la qualità dell’aria 

perseguite da tutte le Regioni della pianura padana e attuate dalla Regione 

Veneto con il Piano regionale di Risanamento dell’Atmosfera. Per quanto 

riguarda le ciclovie il Veneto ha già un posizionamento di eccellenza, col-

locandosi in terza posizione in Italia dopo Emilia Romagna e Trentino Alto 

Adige per l’incidenza dell’indotto prodotto dal “sistema bicicletta” sul to-

tale del PIL regionale. Attraversano il Veneto ben 5 delle 10 ciclovie princi-

pali a livello nazionale: la Ciclovia del Sole nella tratta Verona Firenze e la 

Ciclovia Ven.To da Venezia a Torino; la Ciclovia del Garda, la Ciclovia Adria-

tica e la Ciclovia Trieste-Lignano Sabbiadoro-Venezia. Per quanto riguarda 

le prime due la Regione ha sottoscritto con il MIT, il MIBACT, la Regione 

Lombardia, la Regione Toscana, la Regione Piemonte e la Regione Emilia 

Romagna due specifici protocolli di intesa relativi alla progettazione e alla 

realizzazione delle due infrastrutture turistiche. Un protocollo similare, con 

il MIT, il MIBACT, la Regione Lombardia e la Provincia Autonoma di Trento 

è stato siglato nell’agosto scorso anche per la Ciclovia del Garda. Il percorso 

della Ciclovia del Sole si sviluppa lungo l’Eurovelo 7, uno degli assi ciclabili 

individuati a livello Europeo che attraversa la nostra Penisola da Nord a Sud. 

Di questo percorso, una prima tratta, dal Brennero a Verona e Lago di Gar-

da, è stata già per lo più completata, pur in assenza di un coordinamento 

nazionale. Così come per la Ven.To il MIT ha assegnato alle Regioni capofila 

(Emilia Romagna e Lombardia) le risorse per la redazione del progetto di 

fattibilità tecnico economica. Un’importanza particolare riveste la Ciclovia 

del Garda, un anello di 140 km lungo le sponde del lago che tocca ben 19 

comuni rivieraschi connessa ad EuroVelo. Da qui l’impegno del MIT a contri-

buire con fondi europei alla progettazione di fattibilità tecnico economica e 

alla successiva realizzazione, rispettivamente nella misura del 2% e del 50% 

dell’importo totale dei lavori.

La crescente importanza assunta dalle ciclovie trova una conferma nel varo 

del progetto strategico regionale Green Tour Verde in movimento, realizza-

to in collaborazione con il dipartimento di ingegneria ambientale dell’Uni-

versità di Padova, che interessa il territorio di 75 comuni che appartengono 

a 6 provincie della Regione del Veneto (Treviso, Venezia, Padova, Vicenza, 

Rovigo e Verona) e che fanno parte di 8 dei Sistemi Turistici Tematici defi-

niti dalla legge turistica regionale del 14 giugno 2013, n. 11. Il percorso cicla-

bile, inoltre, attraverserà 5 Parchi Regionali, 28 Siti di Interesse comunitario 

(SIC) e 4 Zone a protezione speciale (ZPS). La governance del progetto resta 

in capo alla Regione e viene esercitata attraverso una cabina di regia.

A completare il quadro vi sono poi una molteplicità di interventi finanziabili 

con le risorse del Fondo FSC PAR 2007-2013, per complessivamente 308 km 

di piste ciclabili con il coinvolgimento di n. 83 comuni. Di questi ne sono sta-

ti già finanziati 241 km, interessando l territorio di 48 comuni, per un totale 

di cofinanziamento di circa 15 milioni e mezzo di euro.

Per garantire un adeguato e lineare processo di sviluppo del cicloturismo la 

Regione ha attivato un tavolo allargato a tutti gli operatori coinvolti, pun-

tando a una governance condivisa in grado di facilitare sinergie e interazio-

ne anche con gli altri sistemi di trasporto. Tre i temi di lavoro principali: la 

predisposizione di un aggiornamento della cartografia regionale, utile alla 

definizione di una gerarchia e delle funzioni dei percorsi europeo, nazionale, 

regionale, interprovinciale e comunale, a cui destinare risorse; la creazione 

di un sito istituzionale a servizio degli utenti con relativa app; l’individua-

zione, con RFI e Sistemi Territoriali, di iniziative a sostegno dell’intermo-

dalità tra percorsi ciclabili e linee ferroviarie. Per capire l’importanza che la 

Regione Veneto imputa a questo segmento infrastrutturale basti il fatto 

che al CosmoBike tenutosi alla fiera di Verona nel mese di Settembre erano 

presenti, oltre al Govenatore Zaia, i due assessori al turismo e alle infra-

strutture. Ciò a riprova di quanto recentemente deciso dalla Giunta regiona-

le di inserire la mobilità ciclabile e il cicloturismo tra le “leve strategiche per 

il territorio, per l’occupazione, per il paesaggio, per l’economia diffusa e per 

rianimare le comunità locali nelle nostre aree interne.”
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Con la cultura cambiare si può, mettendo 
al bando la cattiva edilizia

Per ottenere competitività e sicurezza bisogna puntare su conoscenza 
e prevenzione.

Giovanni Prearo è un imprenditore padovano, presidente dei giovani co-

struttori del Veneto. in questi anni in cui ha assunto la leadership regio-

nale ha puntato tutto sulla cultura, nella sua accezione più vasta. “Il no-

stro settore, l’edilizia, si caratterizza purtroppo per un livello culturale tra 

gli imprenditori e gli operatori troppo basso. Non si da valore allo studio, 

alla lettura, alla conoscenza intesa come crescita personale. Eppure ormai 

è evidente che nell’era della globalizzazione e della velocità del cambia-

mento aggiornarsi, avere strumenti per capire quel che succede non è un 

fattore marginale bensì decisivo se si vuole crescere ed essere competiti-

vi. Ciò vale, tuttavia, in un mercato dove le regole e i diritti siano chiari e 

dove venga premiato chi sa fare meglio. Forse la marginalità in termini di 

valore e di priorità della cultura nel nostro settore è anche il risultato che 

nelle costruzioni il mercato non è funzionale al risultato. Ovvero l’apparato 

normativo ed amministrativo non ha come obiettivo assicurare ai cittadini 

opere fatte bene e che costino il giusto, bensì un burocratico rispetto nei 

confronti di regole formali che spesso entrano in contrasto con il bene co-

mune e la qualità. Ma anche con la sostenibilità economica.”

Per Prearo fare impresa edile oggi è quanto mai difficile. Per cambiare le 

cose è convinto che si debba uscire dal confronto tra addetti ai lavori e 

aprirsi all’opinione pubblica, rivolgersi ai cittadini, alla gente comune, alle 

famiglie. “Tutte le nostre iniziative più recenti si caratterizzano per questo 

approccio. Come il ‘ciclo del bello’, una serie di incontri volti a mostrare 

l’alto potenziale estetico, qualitativo e durevole di un’edilizia basata su 

una cultura tecnica, ma anche su un forte senso di responsabilità sociale. 

Diventa oggi quanto mai rilevante poter contare sulla consapevolezza che 

sia possibile realizzare opere edili di qualità, funzionali alle esigenze della 

vita e del lavoro di oggi. Noi ci rivolgiamo innanzitutto alle committenze 

private, più libere e attente al risultato finale. Puntiamo sulla cultura pro-

prio perché soltanto attraverso una crescita di questo tipo potremmo in 

futuro ammirare case e palazzi del valore di quelli che oggi fanno la nostra 

storia. Egualmente, passa da questa consapevolezza un’attività costante 

di manutenzione ordinaria e straordinaria in grado di garantire sicurezza e 
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rispondere alle attuali esigenze di sostenibilità energetica e ambientale. 

Sul fronte pubblico non si può prescindere da un maggior senso di respon-

sabilità da parte delle amministrazioni locali. Per crescere le nostre impre-

se hanno bisogno di essere valutate e selezionate da persone competenti e 

responsabili, disposte al dialogo e non a costruire barriere seguendo tem-

pi decisionali incompatibili con un’attività economica. Abbiamo bisogno 

di amministrazioni orientate a favorire una competizione che si basi sul 

saper fare, sulle capacità organizzative, su conoscenze tecnologiche ade-

guate, su un’organizzazione e una gestione di impresa di tipo industriale.”

Prearo ha coinvolto i suoi colleghi delle diverse associazioni provinciali 

in questo progetto condividendone i presupposti culturali e gli obiettivi, 

portando queste convinzioni anche al tavolo con gli altri gruppi giovanili 

delle regioni del Nord. “Periodicamente ci incontriamo e ci confrontiamo, 

trovando in un evento annuale il momento in cui le nostre riflessioni sui 

diversi temi di interesse della nostra categoria possano confluire in una se-

rie di proposte. Quest’anno abbiamo posto al centro del convegno il tema 

della messa in sicurezza del territorio e del patrimonio immobiliare. E la 

soluzione, anche in questo caso, non può che essere trovata lavorando per 

affermare una consapevolezza dei livelli di rischio che caratterizzano i no-

stri territori rispetto alle calamità naturali e a un grande lavoro per affer-

mare una condivisa e diffusa cultura della prevenzione. Lo slogan con cui 

ci presentiamo all’esterno è Vacciniamo il territorio. Perché vaccinarsi vuol 

dire prevenire la malattia, evitare di star male. Vaccinarsi per evitare che il 

degrado ci travolga così come le piene, le inondazioni. Vaccinarci per saper 

convivere con i terremoti predisponendo per tempo tutte quelle misure che 

evitino agli edifici di collare sulle persone, le strade di scomparire sotto le 

frane. Il nostro vuole essere un appello alle istituzioni, a chi deve investire 

affinché si pianifichino una serie di azioni che consentano di aumentare il 

livello di conoscenza e consapevolezza.”

I giovani Ance delle regioni del Nord d’Italia hanno messo a punto quel-

lo che loro hanno definito un “manifesto”, un elenco di proposte su che 

cosa si debba fare per evitare il degrado del territorio e per avviare un pro-

gramma di prevenzione. Il documento contiene importanti considerazioni 

sulla necessità di cambiare approccio, mettendo ad esempio al centro di 

qualunque “strategia” la conoscenza puntuale del territorio, a cui non può 

che non seguire un investimento per riorganizzare una capillare attività di 

osservazione e di monitoraggio. Ripristinare servizi quotidiani da tempo 

abbandonati, ricostituire una rete di competenze minime di carattere tec-

nico sono priorità non esplicitate nel documento. Un aspetto importante 

riguarda il ruolo di governo dei processi e la forza decisionale delle ammi-
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nistrazioni locali e del sindaco in particolare. Una capacità decisionale che 

è strettamente connessa a quel senso di responsabilità sottolineato da 

Prearo. “Non si riesce a capire come si possa difendere le popolazioni dai 

rischi di calamità senza obbligare chi sbaglia a correggere, chi fa cose che 

non si debbono fare o che mettono in pericolo la comunità a intervenire. 

Perché, invece di assistere a decine di ordinanze di Commissari o altre fi-

gure straordinarie chiamate a gestire emergenze successive alle catastrofi, 

non si emettono ordinanze prima, così da prevenire i disastri? É questa 

una priorità. Poi certo bisogna anche attivare politiche fiscali incentivanti 

tali da favorire questi interventi in una logica di prevenzione. Così come 

bisogna superare ormai anacronistiche concezioni che impediscono di ga-

rantire sicurezza e qualità come le resistenze rispetto alla demolizione e 

ricostruzione che oggi, invece, dovrebbe diventare la strada maestra se vo-

gliamo veramente cambiare le nostre città e il nostro ambiente costruito.”

Nel documento sembra tuttavia mancare quella necessaria autocritica che 

chiama in causa la cattiva edilizia che spesso si annida anche tra le im-

prese associate ad Ance e che finisce spesso sui banchi degli imputati in 

seguito a catastrofi naturali. Tuttavia la questione è ben chiara a Prearo 

che è convinto dell’urgenza di battersi come associazione per arrivare a 

una qualificazione delle imprese, fattore imprescindibile se veramente si 

vuole riaffermare un’edilizia di valore come quella che è stata protagonista 

nel “ciclo del bello”. 

“É veramente assurdo e inaccettabile che sia possibile aprire un’impresa e 

costruire edifici senza  alcuna competenza e struttura organizzativa, sen-

za  prevedere alcuna valutazione di ingresso nel mercato. Quali garanzie 

può dare un imprenditore che è tenuto a firmare tutti gli elaborati strut-

turali di qualunque opera realizzi, dal pollaio al ponte, insieme al proget-

tista e ai tecnici, se non è quasi mai in grado di comprendere quello che 

firma? Bisogna assolutamente mettere fine a questa cattiva prassi che è 

alla base della cattiva edilizia.”
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Il recente invito rivolto dal ministro dello sviluppo economico Carlo Calen-

da alla sindaca di Roma e al presidente della Regione Lazio per avviare un 

grande progetto per Roma è un segnale importante. Sta ad indicare che fi-

nalmente il futuro di Roma Capitale diventa una questione nazionale, come 

è giusto che sia. Probabilmente resterà un tentativo, viste le reazioni degli 

interlocutori del ministro e considerato che ci avviamo rapidamente alla fine 

della legislatura. Tuttavia è una buona notizia per chi, come noi, è impegnato 

per una rigenerazione urbana e territoriale, sia rispetto alla Capitale che alle 

molte aree degradate e bisognose di rilancio economico e di riqualificazione.

Avviare la rigenerazione di un’area vasta e complessa come quella che oggi 

rientra amministrativamente nella competenza di Roma Capitale richiede 

tempo, competenze e soprattutto una volontà politica in grado di impegnare 

risorse e costruire un sistema di governance volto a superare tutte quelle 

criticità amministrative, normative e gestionali che continuano a costituire i 

fattori principali di freno. Ed è qui che si gioca la credibilità e la fattibilità del 

piano. Con la nuova legge sulla rigenerazione urbana, varata recentemente 

dalla Regione Lazio, si sono create tutte le premesse affinché sia possibile 

intervenire sul patrimonio esistente e rendere conveniente investire. Resta 

invece tutta aperta la questione delle regole connesse alla gestione pubbli-

ca. Quel che più preoccupa è un sistema dei lavori pubblici che non assicu-

ra ai cittadini una sufficiente qualità e sicurezza delle infrastrutture e delle 

opere. E questo perché si è perso di vista il fine ultimo dell’opera pubblica e 

del processo necessario a realizzarla. Ciò che, infatti, guida norme e politiche 

non è garantire la qualità dell’opera, ovvero che sia fatta bene ad un costo 

giusto, in tempi certi e compatibili con le reali esigenze delle popolazioni e 

del tessuto economico locale. Tutto questo passa in secondo piano rispet-

to al garantire una formale concorrenza, fondata sul massimo risparmio. Il 

che non vuol dire che non si debba salvaguardare questo principio, ma esso 

deve essere ricondotto a quello superiore della garanzia del risultato atteso. 

É quindi necessario invertire le priorità, mettendo in cima alla scala la qualità 

delle opere e cambiare prospettiva, così da garantire ai cittadini un risultato 

che è comunque impossibile da conseguire senza competenza, chiarezza dei 

ruoli, senso di responsabilità delle pubbliche amministrazioni. Perché solo 

così i cittadini potranno tornare ad avere infrastrutture ed edifici sicuri e ben 

costruiti, le imprese a vedere premiata la capacità di lavorare bene e di inno-

vare, i progettisti riconosciuta la loro professionalità.

 Un cambiamento di prospettiva per 
garantire opere pubbliche sicure, 
ben costruite e a prezzi giusti 
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La soluzione è un piano di rinascita a lungo raggio con il coinvolgi-
mento di istituzioni, imprese e cittadini.

Niccolò Rebecchini è da qualche mese il nuovo presidente dell’ACER, l’as-

sociazione che rappresenta le principali imprese di costruzioni di Roma e 

provincia. La sua elezione avviene in un momento particolarmente diffici-

le per la città, così come per l’industria edilizia. La sua storia personale e 

imprenditoriale è fortemente intrecciata con la storia della città. Il degra-

do che vive quest’ultima è un dolore reale che produce sconforto, ma an-

che un profondo desiderio di contribuire in qualche modo a una rinascita. 

Parliamo subito di Roma. Come vede il futuro della città? 
“Fa veramente male vedere lo stato di abbandono in cui vive Roma come 

città e come Capitale d’Italia. Le vicende politiche e di cronaca che ormai 

da quasi un ventennio la caratterizzano hanno condotto a uno stato fisi-

co, morale, economico e anche sociale della popolazione del tutto inaccet-

tabile. La storia delle trasformazioni urbanistiche e dell’edificazione della 

città troppo spesso ci dice che non c’è stata una pianificazione ordinata e 

fondata su criteri e logiche tali da consentire a una città come Roma, che 

ha una straordinaria unicità, di recuperare una identità in grado di rappre-

sentare insieme il suo valore storico e la complessità della modernità. É 

come se avessimo rinunciato al futuro, se ci fossimo arresi pensando, (in 

maniera errata) che la ricchezza del nostro patrimonio monumentale ba-

stasse a farci sopravvivere. Contemporaneamente, abbiamo assistito a 

un’occupazione del potere e a una degenerazione nei rapporti tra pubblico 

e privato secondo logiche di interessi particolari, spesso illegittimi se non 

ispirati a logiche criminali, che ne hanno accelerato l’attuale sconfitta. Tan-

to che oggi questa resa - nonostante dichiarazioni di segno contrario - la 

troviamo in scelte rinunciatarie, dove predomina una visione amministrati-

va fondata sulla paura invece che sulla sfida del futuro. É come se sulla cit-

tà fosse scesa una nube soporifera che alimenta un clima mefitico basato 

sulla contrapposizione anche violenta, quando invece ci sarebbe bisogno di 

riflessione, dialogo e collaborazione. Quel che serve è un clima diverso che 

favorisca l’individuazione di ciò che questa città ha di bello e di valore e su 

questo fondare un nuovo patto sociale da cui far scaturire un’idea vincente 

di sviluppo.”

L’intervista

Dare un futuro a Roma Capitale: insieme 
per un grande progetto di rigenerazione

 Quale ruolo dovrebbe avere l’ACER e quali le principali criticità a questa 
auspicata inversione di rotta?
“Abbiamo bisogno di metterci intorno a un tavolo, forze politiche, asso-

ciazioni di rappresentanza del tessuto economico, mondo delle professio-

ni, mondo del lavoro e le istituzioni Stato, Regione e Comune. Dobbiamo 

riattivare i gangli nervosi e positivi del confronto. Dobbiamo riuscire a far-

lo nell’interesse della città, ovvero di tutti coloro che vi vivono, vi abitano 

e vi lavorano, così come dei tanti turisti che ogni giorno vi arrivano e trop-

po spesso restano colpiti dalla bellezza e dal valore storico dei nostri mo-

numenti ma allo steso tempo verificano, stupiti, la lontananza in termini 

di qualità dei servizi rispetto alle città da cui provengono. 

Dobbiamo darci un metodo e trovare un percorso. Ma per farlo diventa es-

senziale e prioritario accettare di fare tutti un passo indietro e soprattutto 

di cambiare il nostro modo di guardare al rapporto tra la città e i diversi 

interessi che vi gravitano attorno. Con questo non voglio dire che questi 

non siano legittimi, ma che dobbiamo provare a metterli in sinergia con 

qualcosa di più alto: l’interesse generale di Roma a trasformarsi in una 

vera città moderna al passo con le altre grandi capitali europee. 

Dobbiamo condividere un metodo che non può che avere alla base il su-

peramento dell’improvvisazione e della superficialità con cui si guarda ai 

problemi di Roma. Un metodo che ponga al centro valori solidi come la 

competenza, partendo dalla complessità che oggi caratterizza il nostro 

attuale mondo e mettendo a fuoco senza timori le principali criticità, quei 

fattori umani, culturali, organizzativi che tengono bloccata la città e le 

impediscono di cambiare e di trasformarsi. Dobbiamo trovare il modo 

di “vedere” le risorse che vi sono, sostenendole e valorizzandole e allo 

stesso tempo affossare ed eliminare con grande coraggio e decisione le 

cancrene che ci portiamo dietro da troppo tempo. Dobbiamo trovare stru-

menti nuovi. Ma dobbiamo farlo tutti insieme. 

Uno dei mali della città è rappresentato dal mancato riconoscimento del-

le cose buone fatte dall’avversario politico. Un metodo che ha prodotto 

e continua a produrre risultati nefasti. Azzerare il passato è quanto di 

più deleterio si possa fare. Viceversa, appropriarsi delle cosse buone di 

chi ci ha preceduto costituisce un elemento prezioso per crescere. Io sono 

convinto che sia possibile invertire la rotta e avviare un percorso nuovo in 

questa direzione. Certo bisogna guardare in alto, senza sottovalutare le 

difficoltà e la complessità delle problematiche accumulatesi nel tempo. 

Ma dobbiamo provarci. Noi, come imprenditori edili e come associazione 

dobbiamo essere sempre più consapevoli che siamo parte di quella classe 
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dirigente che non può sottrarsi alle sue responsabilità. Perché se voglia-

mo essere protagonisti di una ripresa e di una nuova fase positiva per la 

nostra città e per le nostre imprese non possiamo partecipare in maniera 

attiva a questo irrinunciabile cambiamento.”

Da quello che lei mi dice emerge una forte volontà a spostare l’attenzio-
ne dai temi tradizionali, mi lasci dire, di “categoria” e di settore” ver-
so una proposta metodologica per un grande progetto di riscatto e di 
rinascita coinvolgendo tutte le istituzioni rappresentative pubbliche e 
private intercettando anche quelle realtà presenti nella società civile e 
provenienti dall’economia reale che possono dare un contributo e condi-
videre un percorso comune. Lei sembra convinto che senza un approccio 
e un modo diverso di guardare alla città i problemi contingenti non po-
tranno essere risolti…
“Ne sono profondamente convinto. Del resto le nostre imprese sono quel-

le aziende piccole e medie a carattere familiare che oggi debbono crescere 

e trasformarsi per saper cogliere le opportunità che in altre zone del Paese 

stanno caratterizzando il mercato delle costruzioni. Ma per farlo abbia-

mo bisogno di una domanda diversa, abbiamo bisogno che Roma guardi 

al suo futuro con ambizione e sappia trovare idee e progetti in linea con 

quelli che sono i driver della nostra contemporaneità: sostenibilità, ma-

nutenzione, qualità ed estetica coerentemente con la nostra storia.

Dobbiamo correggere gli errori fatti e dobbiamo ripensare la struttura 

complessiva della città. Da questo punto di vista vi è ampio consenso sul 

fatto che se si vuole scommettere su un futuro migliore e a misura delle 

capitali degli altri Paesi occidentali si debba costruire un grande progetto 

di rigenerazione. 

Dobbiamo accettare il fallimento della visione proposta dall’ultimo pia-

no regolatore e ripensare gli stessi strumenti urbanistici, guardando alle 

esperienze estere e al diverso e più virtuoso rapporto tra visione, gover-

nance dei processi e regole. Troppo spesso il fallimento di grandi progetti 

ha all’origine un sistema normativo che invece di essere al servizio dei 

risultati li condiziona pesantemente, impedendone il raggiungimento. 

Ecco perché insisto sulla necessità di un’ampia condivisone metodolo-

gica, l’accettazione e un impegno forte e ampio su una visione comune 

a cui collegare questa metodologia dalla quale far scaturire un profondo 

ripensamento su strumenti e regole. 

Il tessuto imprenditoriale romano è stato colpito duramente dalla crisi e 

molte imprese hanno rinunciato o sono state poste ai margini del merca-

to delle opere pubbliche. Imprese storiche e che hanno realizzato alcune 

opere significative e qualitativamente apprezzate restano con fatica “in 

panchina” a causa di politiche e gestioni amministrative che impongono 

logiche normative che continuano a penalizzare le ”buone” impese, quelle 

che applicano il contratto di lavoro, pagano i contributi, hanno competen-

ze. La città sta rinunciando a risorse preziose che oggi dobbiamo recupe-

rare e rimettere in campo. 

Un grande piano di rigenerazione deve basarsi su una forte idea di Roma, 

fondata sulle sue vocazioni.Un grande piano di rigenerazione deve basar-

si su progetti che sappiano porre al centro fattori economici innovativi, 

attirare investimenti nazionali e internazionali, così da consentire una 

trasformazione non solo fisica, ma anche produttiva mettendo in gioco 

nuove tecnologie e creando le condizioni per garantire adeguati ritorni agli 

investitori. 

É chiaro che è necessario superare visioni conservative o posizioni ideo-

logicamente oggi superate dalla storia. Faccio solo un esempio: come è 

possibile pensare di migliorare la qualità della vita dei quartieri e della 

periferie senza consentire la demolizione e ricostruzione con adeguati in-

centivi e trovando soluzioni tecniche sostenibili, sia per quanto riguarda 

gli abitanti che gli operatori?”

L’intervistaL’intervista
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Il piano paesaggistico regionale 
tra esigenze di tutela e sviluppo

di STEFANO 

USSEGLIO 

Direttore 

Ance Lazio

Limiti e opportunità di un sistema di governance in grado di ripianifi-
care e riqualificare i territori.

Nel quadro normativo nazionale e regionale il piano territoriale paesaggi-

stico regionale (PTPR) rappresenta uno strumento di pianificazione territo-

riale fondamentale per coniugare esigenze di tutela ed esigenze di ordinato 

sviluppo. Nel Lazio il PTPR è stato adottato nel 2007 e pubblicato a feb-

braio 2008. La legge regionale numero 24 del 1998 prevedeva che il PTPR 

fosse approvato definitivamente dalla Regione entro il 31 dicembre 1999. 

Tale termine è stato prorogato più volte, da ultimo al 14 febbraio 2018.

La successiva normativa nazionale del cosiddetto “Codice Urbani” (D.lgs 

42/2004) prevede che le Regioni, il Ministero per i beni culturali e quello 

dell’ambiente possano stipulare intese per la definizione delle modali-

tà di elaborazione congiunta del piano paesaggistico, stabilendo anche il 

termine per la approvazione del piano da parte della Regione.

Il PTPR è sovraordinato e prevalente rispetto agli altri strumenti di piani-

ficazione urbanistica e territoriale e quindi anche nei confronti dei piani 

regolatori comunali. Dal 2008 Il PTPR adottato è efficace come misura 

di salvaguardia per ogni intervento sul territorio. Certamente è quindi 

importante che la sua approvazione definitiva avvenga in tempi brevi. 

Tuttavia ad oltre nove anni dalla sua adozione è ora altrettanto fonda-

mentale che nel processo di approvazione vengano apportate tutte le mo-

difiche necessarie per coordinarlo con il contesto territoriale ed economico 

attuale e, soprattutto, con la pianificazione territoriale e urbanistica già 

approvata o in itinere, ai vari livelli. Infatti il PTPR adottato contiene di-

versi elementi di criticità, più volte evidenziati, che sono oggi fortemente 

limitativi per le esigenze di sviluppo territoriale. Di conseguenza il neces-

sario coordinamento e le indispensabili modifiche devono essere oppor-

tunamente calibrate per evitare che le indiscutibili esigenze di tutela del 

paesaggio non abbiano ripercussioni negative sullo svolgimento delle cor-

rette attività per lo sviluppo economico e sociale nei territori.

La stessa definizione della tutela, articolata nel PTPR in “sistemi di pa-

esaggio” - naturale, agrario e insediativo - rischia di non cogliere le spe-

cifiche diverse peculiarità dei territori nella regione. Diverse associazioni 

imprenditoriali, professionali e del territorio hanno elaborato una serie di 

indicazioni sul PTPR, portate in questi mesi all’attenzione delle autorità 

politiche regionali.

Innanzitutto emerge l’esigenza di aggiornare le cartografie del PTPR pri-

ma dell’approvazione finale da parte del Consiglio regionale. Per il PTPR 

adottato, infatti, sono state utilizzate le carte tecniche regionali con i voli 

del 1996 è del 1999 e la carta dell’uso del suolo del 2000. Ciò ha determi-

nato che il PTPR non sia in linea con l’assetto attuale del territorio: ad 

esempio vengono classificate come paesaggio naturale o agrario aree già 

edificate. 

Per le aree libere, invece, il PTPR non ha tenuto conto della pianificazione 

urbanistica e quindi numerose aree già previste come ambiti di trasfor-

mazione risultano nel PTPR classificate nell’ambito del paesaggio natu-

rale o del paesaggio agrario. Classificazioni grafiche erronee risultano an-

che rispetto alle decisioni già a suo tempo assunte dallo stesso Consiglio 

regionale sulla precedente pianificazione paesaggistica dei PTP.

Ugualmente il PTPR in molti casi non ha tenuto conto di quanto previsto 

dai piani di assetto dei parchi già approvati dal Consiglio regionale. Come 

detto, l’intero territorio regionale è stato suddiviso e classificato del PTPR 

nei “sistemi di paesaggio”, con grande confusione tra aree vincolate e non 

vincolate e con risultati distorsivi per la pianificazione locale e per l’effet-

tivo utilizzo del territorio.

Il PTPR contiene inoltre una normativa alquanto confusa in materia di 

tutela delle visuali, sia per la loro individuazione, molto dilatata, sia per 

la disciplina, vaga, indeterminata e possibile oggetto di interpretazione 

discrezionale. Fondamentali correzioni devono essere fatte al PTPR per 

quanto riguarda i le aree sottoposte a vincolo da parte dello stesso piano 

paesaggistico. Infatti, secondo la legge, il PTPR deve riportare i territori e gli 

immobili già vincolati per legge, quelli vincolati con provvedimento dell’am-

ministrazione competente, nonché gli ulteriori immobili sottoposti a tute-

la dallo stesso piano paesaggistico. Per questi ultimi il PTPR adottato nel 

2007 sconta la circostanza di essere stato elaborato allora sulla base di una 

normativa successivamente modificata dal legislatore nazionale. 

In sostanza il PTPR adottato ha dilatato su vaste aree e tipologie di ambi-

ti i nuovi vincoli del cosiddetto “patrimonio identitario”, mentre la nuova 

normativa oggi vigente impone indicazioni molto più puntuali. 
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L’intervista
a Francesco 

Nelli

Sindaco 

di Cittareale,

Serve un’edilizia che sappia guardare
al futuro

Intervista al sindaco di Cittareale, uno dei comuni del reatino colpiti 
dal terremoto e più danneggiati dal sisma.

Lo scorso anno è stato definito “nero” per via dei numerosi danni causati 
dai tanti episodi sismici nell’Italia centrale. Cittareale è uno dei comuni 
colpiti dal terremoto del 24 agosto 2016. Come è stata affrontata l’emer-
genza dalla vostra amministrazione? 
“Sono diventato sindaco il 6 giugno del 2016 e mai avrei pensato di dover 

affrontare l’emergenza di un terremoto che il 24 agosto ci ha costretto a 

dover ripensare dalle fondamenta la nostra vita. Dopo il sisma del 2016, 

nel mio paese, pur non essendoci crolli, abbiamo dovuto far fronte sia all’i-

nagibilità totale della scuola, che a quella parziale dell’edificio comunale. 

Nel contempo, abbiamo da subito dialogato con la Prefettura per i soccorsi 

ad Amatrice ed Accumoli, mettendo a disposizione il nostro campo spor-

tivo come base operativa avanzata dei Vigili del Fuoco che intervenivano 

ad Amatrice. Già da quei primi momenti, ho capito di dover prendere una 

decisione che dopo il 30 ottobre è diventata una certezza: rimboccarci le 

maniche e ripensare totalmente il nostro territorio ed il nostro vissuto. Le 

scosse del 30 ottobre e del 18 gennaio 2017 hanno infatti reso inagibile 

totalmente il municipio e ci hanno costretto a chiudere buona parte del 

centro storico di Cittareale, situato a monte, in quanto le inagibilità erano 

troppo estese. Così dopo i necessari confronti con la Protezione Civile e le 

valutazioni del caso, abbiamo ritenuto opportuno di trasferire a valle, nei 

pressi della strada Salaria, in un’area chiamata Ricci, sia la scuola che tutti 

i servizi fondamentali per il nostro comune.”

Come sta avvenendo la ricostruzione? 
“In questo momento si stanno prendendo in considerazione i danni più 

lievi e quindi le abitazioni classificate come ‘B’. Nei prossimi mesi siamo in 

attesa di altri procedimenti amministrativi riguardanti le aree perimetrate 

che, nel caso del mio comune, riguardano due frazioni. Sicuramente mi 

aspetto che i procedimenti possano essere snelli. Siamo in contatto gior-

naliero con l’Ufficio Ricostruzione della Regione ed abbiamo organizzato 

incontri informativi pubblici nelle settimane scorse. Capisco che la buro-

crazia spaventi i cittadini, ma il compito di chi rappresenta le istituzioni 

deve essere quello di vigilare ed informare prontamente la popolazione su 

di VIOLA MORETTI

Di conseguenza deve essere anche modificata sostanzialmente la norma-

tiva tecnica del Piano. Ad esempio per i beni archeologici il PTPR prevede 

una tutela che, in moltissimi casi, va ben oltre le dimensioni del bene pun-

tuale, ricomprendendo nel vincolo vaste ulteriori porzioni di territorio circo-

stante definite “unità di paesaggio assolutamente eccezionali”.

Per gli ambiti da assoggettare a riqualificazione il PTPR prevede proce-

dure assai macchinose e indirette. Non sono state individuate procedure 

dirette che possano invece assicurare la reale e rapida attuazione degli 

interventi. In alcuni casi addirittura tali procedure sono in contrasto con 

scelte urbanistiche già operate e condivise. Ulteriori criticità riguardano le 

aree demaniali marittime, le attività estrattive e lo sviluppo delle attività 

agricole.

Infine, con l’approvazione del PTPR deve essere chiarita inequivocabil-

mente la piena validità della pianificazione comunale generale e attua-

tiva già approvata definitivamente dalla Regione. Altrimenti si verrebbe 

a determinare una lunga fase di estrema incertezza per ogni iniziativa a 

livello territoriale, con l’effetto negativo di scoraggiare gli  investimenti a 

tutti i livelli nella nostra regione.



L’opinione
di Giacomo 

Roversi 

Presidente 

Edilformazione 

Rieti
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tutte le ordinanze che stanno susseguendosi in questi mesi. Trattandosi 

di denaro pubblico occorre gestirlo nella maniera più trasparente e aderen-

te alle norme.”

Quali sono le priorità e le principali azioni da mettere in atto sul territo-
rio per evitare nuovi disastri? 
“Io credo che nella fase di emergenza vera e propria, e mi sembra che il 

mio pensiero sia condiviso da molti, si è ancora una volta data dimostra-

zione di grande preparazione da parte della Protezione Civile e da tutte le 

Forze impegnate. E parliamo di un evento mai affrontato e che ha visto 

numerose repliche. Quello che dobbiamo fare è capire che in una casa, in 

un edificio pubblico, la priorità assoluta deve essere quella delle strutture 

portanti. Molto spesso ci occupiamo di curare l’arredamento, gli impianti 

all’interno delle case, che tuttavia rimangono strutture fatiscenti. Dobbia-

mo anche qui segnare un cambio di passo.”

Come fare perché la ricostruzione divenga un’opportunità di sviluppo? 
“Rimboccandoci le maniche e cercando di programmare il futuro in manie-

ra intelligente. La scelta di portare a valle i servizi, visto anche il periodo 

storico attuale, ci è sembrata la più vincente e consona; oggi il nostro pae-

se va ripensato alla luce di nuove strategie digitali, di ecosostenibilità e di 

costruzioni antisismiche. Solo rilanciando in questo modo e pensando alle 

nostre produzioni tipiche e ai nostri tesori ambientali, possiamo affronta-

re questo periodo di difficoltà cercando di cogliere le opportunità che già 

numerose abbiamo trovato sul nostro percorso.”

Quale ruolo può avere l’edilizia? 

“L’edilizia ha un compito epocale: quello di ripensare in maniera ecoso-

stenibile e tecnologica (domotica) i nostri territori. Il dibattito sulle mo-

dalità costruttive è inevitabile in questi frangenti. Ma credo che più che 

le tipologie di costruzione, dovremmo soffermarci su un’edilizia che sap-

pia guardare al futuro senza aver paura di utilizzare materiali innovativi e 

sfruttare tutte le tecnologie, cercando nel contempo di non snaturare la 

tipicità tradizionale delle nostre costruzioni. Credo che sia una sfida emo-

zionante e nel nostro paese sicuramente siamo all’avanguardia su queste 

tematiche.”

 

Dal passato lezioni sul terremoto

Le regioni centrali si devono dotare di strutture formative competenti 
per ricostruire e prevenire i danni. 

Il 24 agosto del 2016 si manifesta la più importante sequenza sismica re-

gistrata in Italia dal 1980, dal terremoto dell’Irpinia e Basilicata.  Un feno-

meno imponente, con circa 77.000 scosse – più o meno 210 al giorno - che 

abbraccia un’area di circa 600 km quadrati, interessando 4 regioni (Lazio, 

Marche, Umbria e Abruzzo) in un territorio a pericolosità sismica molto 

elevata, prevalentemente montano, sul quale insistono due grandi parchi 

nazionali: quello dei monti Sibillini e dei monti della Laga. L’evento sismi-

co, secondo i dati forniti dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, 

ha determinato un abbassamento del terreno di 20 cm ad Accumoli, di 18 

a Castelsantangelo sul Nera e di 70 cm a Norcia. Ricercando negli annuari 

dell’INGV, nella primavera del 1917 un evento sismico interessò un’area ri-

compresa tra le province di Perugia ed Arezzo: il terremoto di Monterchi e 

Citerna. Il sismologo Emilio Oddone pubblicò i risultati di una visita al luogo 

del disastro fatta circa venti giorni dopo l’evento. Nel suo rapporto scrisse: 

“il terremoto fortissimo ha spazzato il mal fatto e ha anche guastato varie 

costruzioni non cattive, ma si è spuntato contro i fabbricati a ossatura buo-

na; la qual cosa deve servire da monito e da conforto”. Anche nel 1917, come 

ai giorni nostri, nelle settimane successive al terremoto si discusse l’ipo-

tesi di delocalizzare alcuni dei centri maggiormente danneggiati. A questo 

proposito Oddone non ha dubbi: “quelle borgate si devono conservare, solo 

occorre che le riparazioni e le ricostruzioni siano guidate dalle sagge norme 

dell’ingegneria antisismica”. In poche parole, non c’è motivo di delocaliz-

zare, basta costruire come si deve. Oddone aggiunge poi una conclusione 

estremamente lucida: “in quanto a noi sismologi, possiamo dire molte cose 

assai più importanti di un presagio: possiamo dare agli ingegneri i dati che 

permettono  loro di costruire le case asismiche, intese a risolvere il grande 

problema della sicurezza”. Correva l’anno 1917, ma quante analogie con il 

presente? Eppure è trascorso un secolo e molti altri terremoti hanno scos-

so l’Italia con lutti e danni e nulla di nuovo sotto il sole, purtroppo. Quale 

imprenditore, tecnico, presidente di un ente di formazione e persona riten-

go ormai indifferibile la costruzione di un sistema formativo consapevole 

e capace di intervenire, con competenza, sia a livello politico, sia a livello 

sociale, per consolidare la cultura del costruire sicuro. 
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La ricostruzione antisismica delle aree dell’Appennino rappresenta per il 

Sistema Bilaterale delle Costruzioni e per il settore della formazione edile 

un’occasione storica per misurarsi con problematiche complesse, destinate 

ad aiutarci a comprendere in quali ambiti, a quali domande e con quali me-

todologie si debba svolgere un’attività di formazione tecnica, professionale, 

ma anche culturale. É in questa logica che il Formedil ha ideato il progetto 

formiamo il territorio. Negli incontri organizzati a Rieti, a Tolentino e a Nor-

cia, in tre delle quattro regioni colpite dal sisma nel 2016 (seguirà a novem-

bre un quarto incontro in Abruzzo) abbiamo avviato una riflessione finaliz-

zata proprio a comprendere meglio quale debba essere la formazione del 

futuro. La ricostruzione post sisma infatti costituisce uno straordinario ter-

reno di valutazione delle criticità da un lato e delle opportunità dall’altro per 

l’industria italiana delle costruzioni. Mettendo a fuoco questa complessità 

collegata al tema nevralgico della messa in sicurezza e della rigenerazione 

del nostro territorio è possibile individuare quali saranno i percorsi che ca-

ratterizzeranno il settore e le esigenze in termini di conoscenza, competen-

ze e professionalità. L’organizzazione degli incontri ha consentito di avviare 

una riflessione e un confronto ampio e autorevole finalizzato alla messa a 

punto di una proposta metodologica condivisa su come si debba affrontare 

la questione della messa in sicurezza del territorio. Essa si fonda sulla ne-

cessità che il Paese e le istituzioni che lo governano a tutti i livelli si diano 

un metodo, stabile, duraturo nel tempo e in grado sia di comprendere situa-

zioni ordinarie finalizzate alla salvaguardia del territorio, sia di affrontare le 

emergenze e organizzare e pianificare la ricostruzione. Un metodo che pon-

ga al centro un progetto di rilancio economico, attento alla storia e alle iden-

tità delle popolazioni, in stretta connessione con le caratteristiche geologi-

che e con le vocazioni economiche espresse da queste aree. Un metodo che 

affermi l’ordinarietà della gestione di programmi e risorse, accelerando una 

crescita in termini di conoscenza. L’auspicio è di un piano di alcuni decenni 

garantito da investimenti certi e adeguati, facendo tesoro delle esperienze 

e dei progetti del passato con un utilizzo pieno delle potenzialità offerte 

dalle nuove tecnologie e dalla ricerca. In una logica di formazione è oggi, 

infatti, fondamentale conoscere le metodologie e i materiali più innovativi 

disponibili sul mercato per costruire secondo una prospettiva high-tech e 

utilizzare le principali tecnologie e gli strumenti migliori per la sicurezza e il 

miglioramento statico degli edifici, in una logica di sostenibilità.

 Ripensare la formazione per mettere 
in sicurezza il nostro territorio

di Massimo 

Calzoni, 

Francesco 

Sannino

Presidente 

e Vicepresidente 

Formedil
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La Strategia Nazionale delle Aree 
Interne: come costruire comunità

Uno strumento di politica attiva e partecipata per sostenere la rico-
struzione post sisma.

La Strategia Nazionale delle Aree Interne inserita nell’Accordo di Parte-

nariato 2014-2020 come una delle strategie orizzontali, adottata nel Pia-

no nazionale di riforma 2014 e 2015 come progetto strategico: “Un Paese 

che Valorizzi le Diversità”, rappresenta oggi un’azione di governo. Uno 

strumento di politica attiva che vede i territori protagonisti e decisori di 

interventi, scelti per una qualificazione e un miglioramento dei servizi 

essenziali e per una implementazione dello sviluppo locale, destinati a 

contenere il processo di spopolamento e invertire il trend negativo. 

Una politica di governo in piena attuazione, che per alcune aree prototipo 

vede le Regioni e i territori con le amministrazioni centrali già sottoscrit-

tori degli accordi di programma quadro, strumenti di programmazione 

operativa con cui Regioni, Centro e territori assumono impegni vincolanti 

per la realizzazione degli obiettivi definiti nella strategia e che consento-

no di dare immediato avvio agli investimenti previsti. La strategia nazio-

nale ha rappresentato un metodo nuovo di fare politica territoriale che 

ha ottenuto, dal 2012 ad oggi, il consenso di quattro governi nazionali 

(Monti, Letta, Renzi e Gentiloni) e il finanziamento delle risorse stanzia-

te a favore delle Aree Interne con tre Leggi di Stabilità 2014, 2015 e 2016, 

per complessivi 190 Mln€.

Attualmente, sull’intero Paese sono state selezionate 72 Aree Interne 

che interessano il 3,4 per cento della popolazione (2 milioni di abitanti 

al 2011) e raccolgono ben il 16 per cento del territorio nazionale; le aree 

hanno una dimensione media di circa 29 mila abitanti (15 Comuni) e coin-

volgono 1081 Comuni (oltre il 13 per cento dei Comuni italiani) con una 

popolazione media di poco più di 1.900 abitanti.

La strategia delle Aree Interne costituisce un esempio di policy e un me-

todo di pianificazione territoriale assolutamente innovativo che connota 

la sua governance perché si attua con una partecipazione multi-livello 

delle istituzioni (Centro – Regioni – associazioni/Unioni di Comuni), si re-

alizza su due linee di azione convergenti e interdipendenti: investimenti 

su filiere chiave e interventi sui servizi, prevedendo la copertura finan-

ziaria degli interventi sia con fondi europei gestiti dalle regioni, sia con 

risorse nazionali. Riguarda un numero limitato di aree per regione, di cui 

la prima viene denominata “prototipo” e si caratterizza per un processo 

di selezione delle aree rigorosamente pubblico, trasparente e condiviso.

Si tratta di un processo di selezione (“Diagnosi Aperta”) che si avvale di 

un insieme condiviso e innovativo di oltre 100 indicatori (OpenKit Aree 

Interne), strumento vasto di diagnostica per la selezione delle aree pro-

poste dalle Regioni e che assiste il Comitato tecnico durante il complesso 

lavoro di campo. A valle dell’istruttoria pubblica con cui si definiscono le 

aree candidabili, la delibera regionale approva e indica le aree progetto, 

individuando il “prototipo”, ovvero l’area che per prima avvia e definisce 

una propria strategia.

La strategia nazionale muove dalla costruzione di un’idea-guida capace 

di catalizzare competenze specifiche e modificare le tendenze negative 

in atto sul territorio. Vede coinvolti in questo processo non solo i rap-

presentativi, ma anche i soggetti rilevanti, con l’obiettivo di andare in 

discontinuità con le tendenze in atto per individuare i risultati che si in-

tendono raggiungere in termini di qualità di vita dei cittadini e le azioni 

con cui farlo. È una strategia che parte dai bisogni e dalle risorse disponi-

bili (e non potenziali), che fa leva su tutte le “forze vive” per costruire vie 

di fuga attorno alle “filiere cognitive” del territorio, legando interventi di 

sviluppo e interventi permanenti sui servizi essenziali tali da massimiz-

zare il potenziale innovativo dell’area. 

Ma la strategia nazionale delle Aree Interne si caratterizza anche per un 

altro aspetto che costituisce una condizione trasversale rispetto ai ri-

sultati attesi di ogni area e che il Comitato tecnico delle Aree Interne ha 

considerato sin dall’inizio una vera condizione necessaria alla candidabi-

lità dell’area per la selezione e ammissibilità alla strategia. Il prerequi-

sito della gestione associata di funzioni e/o servizi da parte dei comuni 

facenti parte dell’area progetto, rappresenta, come definito dall’Accordo 

di Partenariato, la capacità “di essere in grado di guardare oltre i propri 

confini per rafforzare un reale potere di promozione e sviluppo, ma anche 

di tutela del territorio. I Comuni costituiscono l’unità di base del proces-

so di decisione politica e in forma di aggregazione di comuni contigui, 

i sistemi locali intercomunali, sono partner privilegiati per la definizio-

ne della strategia di sviluppo d’area e per la realizzazione dei progetti 

di sviluppo”. Questa scelta necessitata da parte dei Comuni dell’area, 

segnala l’esistenza di un assetto continuativo ed efficiente per l’eroga-
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zione di suddetti servizi (ambiti ottimali), nonché un livello più appro-

priato di esercizio delle funzioni fondamentali. Essa è anche sintomo 

dell’esistenza di quella maggiore capacità di progettazione e attuazione 

di un’azione collettiva di sviluppo locale, nel senso richiesto dalla stra-

tegia nazionale per le Aree Interne. La soddisfazione del prerequisito, da 

verificare prima della sottoscrizione dell’APQ, con il completamento del 

processo di selezione delle aree e con la sperimentazione sul territorio 

della capacità di aggregazione, ha convinto operatori e istituzioni che il 

prerequisito, per non rimanere relegato ad un mero adempimento forma-

le, doveva declinarsi in capacità di progettazione e costituzione di assetti 

istituzionali permanenti, coerenti con il processo di maturazione del do-

cumento di strategia. Non più quindi meri raggruppamenti temporanei 

creati “su e per progetti\programmi di sviluppo”, (PIT, PISU, PIST, GAL, 

ecc.), ma un concreto disegno di gestione ordinaria di funzioni fonda-

mentali e servizi locali che si allinea con i bisogni dichiarati, strumentali 

ad una migliore condizione di vita.

Le gestioni associate, già conosciute e disciplinate dal Testo Unico de-

gli enti locali D.Lgs. 267/2000 (articolo 33), hanno assunto oggi valore 

e obbligo per le piccole dimensioni; l’art. 14 del DL 78\2010 convertito 

in Legge 122\2010 fissa per la prima volta l’obbligatorietà della gestio-

ne associata delle funzioni fondamentali dei Comuni con meno di 5.000 

abitanti da realizzarsi esclusivamente nelle forme della Convenzione o, 

in alternativa, della Unione . 

Il Comitato tecnico delle Aree interne, nelle prime aree e durante le atti-

vità di accompagnamento alle amministrazioni comunali nonché di ana-

lisi del requisito, ha riscontrato luci ed ombre, criticità strutturali e ricor-

renti ma anche reali potenzialità. In particolar modo, sono emersi alcuni 

elementi di contesto e fattori strutturali che hanno complicato e reso 

complessa la realizzazione di un processo associativo in grado di raffor-

zare le capacità amministrative dei comuni dell’area. Le articolazioni che 

i territori propongono sono svariate e flessibili, a geometria variabile, che 

coinvolgono anche dimensioni organizzative e amministrative diverse, 

ma che avviano un processo associativo costruito sulla adattabilità delle 

forme ordinamentali alle esigenze territoriali e che mettono a gestione 

associata più spesso servizi che funzioni, i più rispondenti alla strategia 

dell’area disegnata dal territorio.

Quindi vediamo Unioni che si convenzionano, Comuni che si convenzio-

nano, Comuni e Unioni che si convenzionano, alcuni Comuni che si con-

venzionano con una Unione e altri Comuni con altra Unione. 

L’esercizio di organizzazione amministrativa che i Comuni facenti par-

te dell’area strategica compiono deve rispondere a logiche percorribili in 

base alle risorse umane e finanziarie che l’articolazione impone e che 

la governance della gestione associata richiede. Tuttavia, il requisito si 

considera soddisfatto solo se la pluralità di convenzioni sottoscritte, an-

che a geometria variabile fra i diversi enti e con distinti atti, si riduce a un 

numero minimo, ovvero se il numero di convenzioni sottoscritte fra cia-

scuno dei Comuni sia ridotto ad una sola convenzione che coinvolga tut-

ti. Ulteriore aspetto che completa il processo innovativo della strategia è 

la previsione di una Federazione delle Aree Interne che doni visibilità ma 

soprattutto diventi uno strumento di comunicazione e interoperabilità 

tra le aree rafforzando metodi, governance e migliorando la permeabilità 

e trasmissibilità delle buone pratiche. In buona sostanza il naturale e 

sano domandarsi come si è lavorato su tematiche specifiche e come le al-

tre aree hanno trovato una soluzione alle criticità emerse durante i lavori 

di campo, individuando pratiche già sperimentate e capitalizzando rela-

zioni e realizzazioni, è nelle finalità di questa piattaforma informatica.

La Federazione ha quindi la funzione di promuovere l’incontro fra aree, 

di veicolare in modo più trasparente e celere le sperimentazioni svolte 

con l’evidenza dei percorsi, delle criticità e modalità di superamento 

assolvendo ad una chiara esigenza di semplificazione e di snellimento 

procedurale, agendo da portavoce verso i diversi livelli istituzionali di ri-

chieste legislative utili ad assicurare processi più efficaci ai bisogni dei 

territori. L’istituzione trova la sua materia e spinta dal basso ma anche 

un’animazione dal centro che con la visione ampia su tutte le aree inter-

ne del Paese sia meglio in grado di indirizzare e coordinare lo scambio di 

conoscenze.  

In conclusione possiamo considerare la strategia nazionale delle Aree In-

terne un nuova politica territoriale che mantiene in sé un forte carattere 

pedagogico verso la politica nazionale, sia nel metodo sia negli strumen-

ti complessi e sofisticati che a monte reggono il sistema di valutazione 

e analisi dei territori. Territori deboli sì, ma anche ricchi di risorse non 

riconosciute e/o mal utilizzate, con un capitale umano poco ascoltato 

nei bisogni sempre disattesi e nelle iniziative di saper fare che, pur atti-

vando piccole economie di mercato, possono produrre sviluppo locale di 

evidenza se idoneamente assistite dai servizi. Opportunità per il nostro 

paese di intervenire con modeste risorse nazionali su territori che hanno 

accettato la sfida di costruire comunità vivibili e attrattive e che hanno 

scelto, tra gli altri, la condivisione e la comunicazione quali strumenti di 

resilienza.  
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Santagata 

Consigliere 

Nomisma

La rigenerazione non può prescindere 
dal territorio

Se è vero che le calamità naturali sono per tutti un momento di emer-
genza, non si può comunque pensare di operare ovunque allo stesso modo. 
Esistono delle differenze storico-geografiche da analizzare per riflettere 
sulla ricostruzione.

Le scosse sismiche dello scorso anno hanno colpito un’area molto fragi-

le del Paese, sia dal punto di vista demografico che economico e che già 

era stata interessata, salvo alcune eccezioni, da importanti fenomeni di 

spopolamento e invecchiamento della popolazione. Si tratta di un territo-

rio vasto che abbraccia quattro regioni, composto da piccoli e piccolissimi 

comuni. Dei 140 municipi coinvolti, la gran parte è sotto i 5mila abitanti e 

molti non raggiungono i mille residenti. Un territorio per lo più collinare e 

scarsamente popolato che, pur considerando i 4 capoluoghi di provincia 

(Ascoli, Teramo, Rieti e Macerata), ha una densità media di 71 abitanti per 

kmq, contro una media nazionale di 200 abitanti per Kmq.

Se vogliamo provare a dare una lettura generale e di funzione si potreb-

be affermare, con qualche eccezione, che vi sono due gruppi di comuni. Il 

primo gruppo è costituito da comuni con funzioni residenziali. Rientrano 

nella casistica i centri più popolosi, limitrofi alle città più grandi, in cui oltre 

la metà dei residenti, secondo i dati Istat, si sposta quotidianamente per 

motivi di studio o di lavoro. Poi vi è un secondo gruppo a cui si ascrivono 

i comuni dei Monti Sibillini (tra Marche e Umbria) o della zona di confine 

tra Marche, Abruzzo e Lazio, caratterizzati da un’elevatissima incidenza di 

seconde case, anche superiore al 60 per cento (dato medio nazionale: 22,7 

per cento). Per entrambe le tipologie si tratta di un territorio mediamen-

te povero in cui i livelli di reddito risultano mediamente al di sotto degli 

standard nazionali (in 47 comuni il reddito medio per contribuente non 

raggiunge i 15.000€ annui) e con una bassissima densità imprenditoriale 

(il numero di unità locali per kmq risulta pari a 5,9, contro le 15,6 segnato 

a livello nazionale). Un’area in cui la popolazione anziana ha un’incidenza 

di gran lunga superiore alla media nazionale. In oltre 100 dei comuni col-

piti dal sisma per ogni under 14 si contano due over 65. Appare evidente 

che rilanciare economicamente l’area significa, quindi, intervenire su un 

paziente già malato dopo un evento acuto. Una situazione complessa e 

radicalmente diversa da quella dei territori emiliani colpiti duramente dal 

precedente sisma del 2012. Seppur certo che ogni calamità porti con sé 

le cicatrici profonde e insanabili di un dramma umano, dal punto di vista 

della “ricostruzione economica” si trattava, in Emilia Romagna, di interve-

nire con l’obiettivo di ripristinare uno stato di fatto. In quel caso era stata 

coinvolta un’area che genera il 2 per cento del PIL nazionale, con un siste-

ma produttivo fatto di oltre 66.000 unità locali; territori con una profonda 

e radicata specializzazione economico-produttiva che va dalle ceramiche, 

al biomedicale, dalla meccanica all’agroalimentare.  Allora si decise, oltre 

alla indiscutibile esigenza di gestione delle emergenze, di dare priorità alle 

scuole e alle attività produttive proprio perché potessero essere il traino 

di un tentativo di ritorno alla “normalità”. Un’attenta programmazione e 

una positiva e produttiva interlocuzione con gli Enti locali (peraltro ancora 

in essere) hanno dato dei risultati tangibili sin da subito. Molte aziende 

duramente colpite hanno ripreso la produzione, quasi senza soluzione di 

continuità, e hanno anche colto (nella tragedia) l’occasione per innovare 

capannoni, macchinari, impianti e cicli produttivi.  

Il sisma del Centro Italia ha ferito invece un’area vasta con un tessuto de-

bole, frammentato e anche molto diversificato, fatta prevalentemente 

di piccoli e piccolissimi centri e il rischio di spopolamento, a un anno dal 

sisma, risulta forte e concreto. È questa la minaccia più insidiosa da con-

trastare con il massimo impegno. L’abbandono dei territori compromet-

terebbe alla base qualsiasi intervento di ricostruzione e il ripopolamento 

diverrebbe operazione quasi impossibile. Resta evidente che, in una gra-

duatoria di priorità, la gestione dell’emergenza debba rivestire una posi-

zione di primo piano, ed è altrettanto vero che, se alla fase di ricostruzione 

materiale non si accompagna un altrettanto idoneo processo di ricostru-

zione delle linee di sviluppo economico su cui incardinare i percorsi futuri, 

gli sforzi risulterebbero di fatto inutili nel medio termine. 

Intervenire tramite progetti di sviluppo implica costruire interventi che raf-

forzino la struttura economico sociale, in grado di fare leva sulle risorse di-

stintive presenti nelle diverse aree e attrarre investimenti da altre zone del 

Paese e non solo. Laddove non esistano “vocazioni economiche” forti e in 

grado di dettare i ritmi della ricostruzione, si rende necessario costruire pro-

getti concreti, magari di contenute dimensioni, ma in grado di alimentare 

per prossimità uno spirito di impresa e accrescere l’occupazione. Progetti di 

investimento mirati e in linea con le potenzialità locali, in grado di gemmare 

e alimentare il debole tessuto economico, anche nel breve periodo. 

È difficile ad oggi immaginare interventi che da soli possano essere in gra-

do di avviare un’epoca di rilancio. 
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La loro ricerca o la definizione di complesse strategie di sviluppo rischia-

no di essere un mero esercizio intellettuale. Mancano i tempi, le risorse e 

forse anche le condizioni di base per disegnare strutturati processi su cui 

impiantare sentieri di crescita. È piuttosto indispensabile lavorare per il 

realizzabile a breve, certamente con l’idea della sedimentazione nel lungo 

periodo e nel rispetto dei vincoli e delle potenzialità locali, ma evitando la 

trappola della ricerca di “vision” troppo complesse e futuribili. 

Riorganizzazione amministrativa dei comuni (troppo piccoli per poter far 

fronte a sfide così complicate), investimenti produttivi, costruzione di li-

nee di attività legate alle trasformazioni demografiche e sociali, sono solo 

alcuni dei cantieri da aprire e presidiare. 

Con questo spirito, Nomisma sta in questi giorni iniziando un percorso che 

si pone l’obiettivo finale di identificare alcuni progetti in grado di dare un 

contributo all’imprenditoria locale, creando nuova occupazione in una pro-

spettiva di crescita alimentata dalle caratteristiche territoriali, rifuggendo 

dalla logica del mero incentivo. Il progetto è articolato in fasi e si sta ora 

procedendo a una consultazione dei decisori pubblici e delle parti econo-

miche. L’idea è quella di provare a dare, in un anno di attività di campo, un 

contributo tangibile alla rinascita, anche facendo tesoro dei vari progetti 

attivi, ad oggi, nell’area del sisma. 

di Marica  

Mercalli 

Direttore 

Sovrintendenza 

archeologia, belle 

arti, paesaggio 

Umbria – MIBACT

Il risveglio dalle macerie

Il lavoro della Soprintendenza per il restauro e la conservazione del pa-
trimonio storico-artistico regionale.

In ogni emergenza bisogna “fare presto”, bisogna correre contro il tempo, in-

dividuare subito su quali fronti concentrare le forze di “pronto soccorso” per 

dare velocemente aiuto alle popolazioni colpite e poi provvedere alla messa 

in sicurezza di quanto si può ancora salvare. Bisogna far fronte a mille ne-

cessità, combattere contro la paura, rassicurare le persone sulla tempestivi-

tà e sugli esiti degli interventi. Le forze delle varie componenti che si mobi-

litano: Stato, Regioni, Comuni, Diocesi, Protezione civile, Corpi dei Vigili del 

fuoco, devono saper rapidamente fare squadra, agire congiuntamente senza 

alcuna forma di sovrapposizione o ancor peggio di competizione. Rispetto al 

patrimonio culturale, in questa come nelle molte emergenze terremoto che 

hanno colpito il nostro Paese, si è manifestata una situazione particolare: 

fin dall’inizio è emerso il forte attaccamento delle popolazioni ai loro beni, 

si è espresso il riconoscimento di un profondo sentimento di appartenenza 

per il valore che quei beni rivestono nella coscienza collettiva, non solo per 

la loro importanza storico-artistica, ma anche per la forte connotazione reli-

giosa, in quanto legati a tradizioni locali spesso plurimillenarie. 

Proprio quando tutto sembra perso: la casa, il lavoro, il paese con i suoi punti 

di riferimento e di aggregazione, la chiesa e le cose che in essa sono conte-

nute divengono uno dei simboli di quella relazione fondamentale che aveva 

costituto il tessuto connettivo di un borgo, perché nella chiesa si riconosce 

il luogo in cui si sono svolte le feste collettive dell’anno liturgico, ma an-

che i momenti della vita privata legati alla celebrazione dei sacramenti e 

le immagini della Madonna o dei Santi protettori sono quelle portate ogni 

anno in processione, alle quali si regalano gli ex voto per le grazie ricevute. É 

dunque dalla salvaguardia di questi beni che si deve partire per ridare fiducia 

alle popolazioni così fortemente provate sul piano emotivo perché solo dalla 

ricostruzione dei borghi antichi e dei centri storici delle città si potrà anche 

ricostruire quel tessuto connettivo ed economico rappresentato in gran par-

te dalle capacità di attrattiva turistica.

Le operazioni di “messa in sicurezza” dei beni immobili
Fin dall’inizio di settembre 2016 sono iniziati i lavori di “messa in sicurezza” 
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di alcuni edifici, le cui condizioni apparivano particolarmente gravi, e la co-

pertura delle macerie. Tali interventi sono stati finalizzati alla realizzazione 

di opere provvisionali per evitare, o limitare, ulteriori danni alle strutture e 

al patrimonio mobile in esse contenuto. La complessità e l’entità di alcune 

“messe in sicurezza” ha richiesto il coinvolgimento di professionisti esterni 

(ingegneri strutturisti) per la progettazione dei lavori, supportati in alcuni 

casi dai Vigili del Fuoco. Ad oggi gli interventi conclusi sono 23; gli interventi 

in corso 10; gli interventi in progettazione e in fase di affidamento 10. Sono 

state anche realizzate molte coperture delle macerie cadute all’interno degli 

edifici, sotto le quali si trovano ancora opere mobili. 

Il più rilevante intervento di messa in sicurezza ha riguardato la basilica di 

San Benedetto, di grande importanza storica poiché costruita su quella che 

la tradizione indica come la casa paterna del Santo, nato verso il 480, sicura-

mente impiantata su un preesistente edificio pubblico romano, come atte-

stato dalle strutture presenti nella cripta. Le prime lesioni, seguite alla scos-

sa del 24, avevano destato preoccupazioni ma non si erano ancora verificati 

crolli, se non nell’interno con parziali cadute di parte dei rivestimenti murari 

e danneggiamento del tetto. La prima soluzione progettata per l’immediata 

e “temporanea” messa in sicurezza della facciata della basilica (conclusa il 

giorno 8 gennaio 2017, con il collegamento in controfacciata della trave reti-

colare in giunto-tubo alla struttura già posizionata in facciata il 22 dicembra 

2016) è stata concordata con il Nucleo Interventi Speciali dei VVF e risponde 

all’esigenza di puntellare la facciata, ma anche di creare le condizioni per con-

sentire la rimozione delle macerie e quindi procedere alla “messa in sicurez-

za” con la installazione di opere provvisionali anche all’interno della chiesa. 

Ogni fase ha comportato una attenta progettazione ed un continuo confron-

to tecnico tra gli ingeneri strutturisti, la Soprintendenza e i Vigili del Fuoco. 

Quasi subito (novembre 2016) è stata realizzata anche la messa in sicurezza 

della Torre del Palazzo civico che aveva già subito gravi lesioni a seguito del 

sisma del 1703, con l’abbattimento per circa la metà della sua altezza e la 

successiva ricostruzione nel 1736. La cella campanaria presentava, dopo la 

scossa del 30 ottobre, una preoccupante rotazione con possibile crollo sulla 

facciata di san Benedetto. Si provvide pertanto alla sua ‘cinghiatura’, porta-

ta a termine in tempi velocissimi, con un mese circa di lavoro. 

Anche la cattedrale di santa Maria Argentea e la chiesa di san Francesco, 

edifici di grande rilevanza nel centro storico di Norcia, la prima costruita tra il 

1560 e il 1574, la seconda più antica portata a termine su precedente edificio 

verso il 1385, presentavano danni ingenti per il crollo dei tetti e della metà 

circa del corpo superiore degli edifici. 

Per santa Maria Argentea è stato terminato l’intervento di messa in sicurez-

za del campanile (su progetto dello studio di Stefano Podestà) , che versava 

in condizioni simili a quelle della torre civica, e della facciata con l’utilizzo di 

tubi giunto. 

Prelievo e messa in sicurezza dei beni mobili
Contemporaneamente alla messa in sicurezza degli edifici è stata svolta 

l’attività di prelievo dei beni mobili dalle chiese danneggiate, sotto la sor-

veglianza della Soprintendenza e di concerto con Vigili del fuoco, Carabinieri 

del Nucleo tutela del Patrimonio culturale e Protezione civile, e il loro ricove-

ro nel deposito predisposto dalla Regione Umbria fin dal 2008, nella località 

di S.Chiodo nei pressi di Spoleto.

Ad oggi nel deposito sono stati ricoverati circa 5400 beni, comprese oltre 

2.300 cassette di materiali di scavo, ed inoltre 1.800 ml di documentazione 

archivistica e 5.000 volumi. È previsto il recupero di altri beni mobili e di altri 

archivi storici. È stato inoltre avviato, con la direzione scientifica dell’Istituto 

Superiore per la Conservazione e il Restauro e con la collaborazione della 

Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio dell’Umbria, un cantiere 

di recupero e messa in sicurezza dei frammenti di affreschi della chiesa ro-

manica di San Salvatore a Campi quasi totalmente distrutta, per la quale è 

stato ultimata una grande tettoia di protezione. Ad oggi sono stati recupe-

rati numerosissimi frammenti di affreschi che saranno ricomposti sulla base 

del progetto dei restauratori dell’Istituto. La selezione delle macerie in tutti 

i cantieri ha comportato una grande lavoro per il loro riconoscimento e la 

documentazione (le pietre e i frammenti architettonici sono stati numerati 

e mappati in grafici delle aree di prelievo) al fine di un loro riutilizzo nelle 

future ricostruzioni. 

La fase di transizione che si sta profilando, dalla prima emergenza alla pro-

gettazione della ricostruzione, comporta nuove riflessioni sulle linee guida 

in base alle quali la ricostruzione si dovrà orientare, al fine di dare un in-

quadramento il più possibile unitario alle operazioni, che saranno affidate 

agli uffici di tutela del MiBACT ma anche ai Comuni e alle Diocesi, e una 

risposta ai molti interrogativi che si pongono, soprattutto a riguardo delle 

situazioni più gravi e critiche come quelle rappresentate dalla quasi totale 

perdita dei tessuti urbani (un esempio su tutti è quello rappresentato da Ca-

stelluccio di Norcia). Operare nel senso e nel segno di una possibile riconse-

gna alle popolazioni dei loro monumenti, tentando ricostruzioni fedeli, ove 

si rintracceranno radici vitali di quei tessuti dilaniati, e ricollocazioni delle 

opere restaurate negli edifici da cui provengono, costituisce un dovere civico, 

contrassegnato anche da un’altissima valenza etica.
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Beni culturali in zona sismica: 
non c’è conservazione senza sicurezza 

Per avviare un percorso di ricostruzione virtuoso bisogna puntare su 
conoscenza e formazione.

I terremoti avvenuti in Italia negli ultimi anni hanno fatto crollare centi-

naia di chiese, distruggendo affreschi e danneggiando gravemente sta-

tue, dipinti e quant’altro era contenuto in quelle costruzioni. Solo il caso, 

“scegliendo” orari che non erano quelli delle funzioni religiose, ha evitato 

che a tali perdite si aggiungessero centinaia di vite umane. Molti crolli 

sono avvenuti anche in edifici di culto che di recente erano stati oggetto 

di interventi, anche economicamente rilevanti, di restauro conservativo. 

Si pensi, ad esempio, ai quasi 8 Mln di Euro che negli ultimi 15 anni sono 

stati spesi per lavori di restauro di cinque costruzioni “tutelate” del cen-

tro storico di Norcia (la Cattedrale di San Benedetto, la Concattedrale di 

Santa Maria Argentea, la chiesa del crocefisso, l’ex chiesa di San Fran-

cesco e il monastero di Santa Maria della Pace). Questi dati sono noti 

grazie al sito istituzionale della Regione Umbria che elenca gli importi 

delle opere eseguite dal 2000 in avanti, ma molti altri interventi “con-

servativi” erano stati fatti a Norcia anche negli anni precedenti, in parti-

colare dopo il sisma del 1979. Tutte queste chiese sono crollate o hanno 

riportato danni gravissimi per le scosse sismiche del 2016.  

Accanto alle loro macerie - coperte ora da pietosi teli - ci sono centinaia 

di edifici ordinari che non hanno riportato alcun danno significativo, o al 

più sono stati lesionati, ma non hanno subìto crolli importanti. Queste 

(pur modeste) costruzioni hanno fornito un’ottima risposta alle scosse 

del 2016, grazie agli interventi di consolidamento che erano stati fatti 

negli anni passati. Gli unici edifici ordinari del centro di Norcia che hanno 

avuto crolli veri e propri sono quelli su cui nessuno era mai intervenuto. 

C’è da chiedersi quindi come mai quegli edifici “tutelati” su cui erano 

stati fatti interventi, anche importanti, abbiano avuto esiti così infausti. 

La domanda, ovviamente, è retorica. Sappiamo bene che la mancanza di 

una cultura antisismica all’interno delle Soprintendenze (come anche in 

buona parte degli operatori del settore) ha fatto pendere gli interventi 

in questione verso gli aspetti non strutturali, limitando ogni provvedi-

mento che andasse ad interessare in modo sostanziale le murature o le 

strutture in genere. 

Alla luce di quanto avvenuto, ci sono alcune riflessioni che dovremmo 

fare. C’è sicuramente, negli operatori del settore, un problema di cono-

scenza dei problemi strutturali delle costruzioni storiche in zona sismica, 

ma chi ha la responsabilità (= il dovere) di tutelare questi beni dovrebbe 

distinguere tra le situazioni a rischio limitato o nullo (= edifici struttural-

mente non problematici, in aree a scarsa sismicità) e quelle notoriamen-

te ad elevato rischio (le chiese, in zone altamente sismiche) calibrando di 

conseguenza il livello di attenzione, e quindi dell’intervento, sulla base 

delle diverse esigenze. 

Chi ha la responsabilità di preoccuparsi della incolumità delle persone 

che possono trovarsi dentro quelle costruzioni dovrebbe poter richiedere, 

nell’interesse della società tutta, il rispetto di un livello minimo, indero-

gabile, per la sicurezza di queste costruzioni.  

Così, se è ormai assodato che per i beni culturali non si può pretendere 

il livello di sicurezza dell’adeguamento sismico (quello, per intendersi, 

delle nuove costruzioni) ma si deve invece mirare al “miglioramento” 

delle prestazioni, dovrebbe essere altrettanto evidente che il livello di 

tale miglioramento non può essere lo stesso, indifferenziato, in tutte le 

zone di Italia e per qualsiasi tipologia di bene culturale, ma dovremmo 

porci l’obiettivo di raggiungere un livello di miglioramento “adeguato” 

alle problematiche specifiche del manufatto e della zona. 

Per conseguire questa capacità di discernimento e di giudizio, nel bilan-

ciamento delle (solo apparentemente) opposte esigenze della conserva-

zione e della sicurezza, l’unica strada è quella della conoscenza, che qui, 

in pratica, significa aggiornamento/qualificazione dei funzionari delle 

Soprintendenze e dei tecnici, in generale, che operano sui beni culturali. 

Si ricorda, solo per inciso, che in moltissime situazioni, per raggiungere 

quel livello di “miglioramento adeguato” di cui sopra, potrebbero essere 

sufficienti pochi ma “sapienti” interventi non invasivi, o comunque re-

versibili, come incatenamenti, speroni, costolature, barbacani, etc., che 

appartengono a pieno diritto al restauro architettonico, ma che spesso, 

proprio per quella mancanza di conoscenza/consapevolezza di cui sopra, 

non vengono adottati/consentiti dalle Soprintendenze. 

Questo argomento appare centrale nel momento attuale, in vista della 

ricostruzione dei beni culturali nel Centro Italia; con quali criteri si pro-

getteranno, si approveranno e si realizzeranno questi interventi? Si ri-

percorreranno le vie seguite sino ad ora, cioè quelle che hanno portato 
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ad esiti così disastrosi? La speranza è che non si continui a condizionare 

totalmente i progettisti, che peraltro sono quelli che vengono poi chia-

mati a rispondere per quello che non è stato consentito loro di fare, come 

forse accadrà anche adesso, per i crolli del 2016. 

Infine, più in generale, e forse più di ogni altra cosa, colpisce l’incapacità 

di tutti noi di ricordare e di fare tesoro delle esperienze trascorse: passa-

to qualche mese dall’ultimo sisma, nessuno infatti pensa più al rischio 

-  che in realtà è una certezza - di trovarsi di fronte a nuovi disastrosi 

eventi. Anche stavolta tutto verrà rimosso dalle nostre menti e tornere-

mo a comportarci come se nulla fosse accaduto? Se è così, allora siamo 

condannati a rivivere nuovamente queste catastrofi, nelle stesse aree o 

in aree vicine a quelle colpite nel 2016 o in altre zone di cui, comunque, 

conosciamo bene la pericolosità. Sappiamo (= siamo certi) che accadrà 

nuovamente. 

La speranza è che si comprenda che, almeno in quelle zone così a rischio, 

la direzione da intraprendere per evitare ulteriori gravi perdite di edifici 

storici, di chiese e di quanto può trovarsi al loro interno, è quella della 

sicurezza.   
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